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Oggi vertice dei cinque 
Su tre punti De Mita 
lascia in bianco 
il programma di governo 
• 1 ROMA. Il vertice si la ma 
l'accordo sul complesso del 
programma ancora non c'è. 
Ciriaco De Mita ha convocato 
per oggi pomeriggio alle 
16,30 la riunione dei segretari 
de! cinque partiti ma la propo
sta di programma che le dele
gazioni dovranno esaminare 
non dovrebbe contenere al
cuna indicazione su tre delle 
questioni sollevate dal Psi in 
materia di Rai-tv, di norme 
contro le concentrazioni nel 
settore dell'informazione e 
per l'istituzione del referen
dum prepositivo. De Mita e la 
De, Infatti, sembrano ritenere 
non accettabili le richieste so
cialiste per quel che riguarda i 
poteri del presidente e del di
rettore generale della Rai, le 
norme anti-trust da varare nel 
campo dell'Informazione e, 
appunto, per l'Istituzione del 
referendum prepositivo an-
cheln materia costituzionale. 
E su questi tre punti, allora. Il 
presidente incaricato avrebbe 
scelto di evitare di mettere ne
ro su bianco una proposta per 
ricercare, appunto In sede di 
riunione collegiale, le possibi
li soluzioni, Tre mine pronte a 

, saltare sulla via che separa De 
Mita da Palazzo Chigi? Oggi lo 
si saprà. E si saprà anche 
quanto diverrà ' concreta 
Mnsoddisfazlone» liberale 
manifestata ieri verso la parie 
economica del programma 
del leader de. 

L'Immediata vigilia dell'an
nunciato vertice non è stata 
delle più incoraggiami per De 
Miti ed II suo staff. Già alle 
prese con una proposta prò-

Srammatlca largamente da ri-
ellnlre dopo le obiezioni 

scritte presentate dai socialisti 
• da altri partner del governo 
che nlntende costituire, Il pre
sidente incaricato si è visto re
capitare Ieri un nuovo docu
mento socialista tutto incen
trato sugli assetti di potere in
terni alla Rai, sulla regolamen
tazione dell'emittenza privata 
e su ipotesi di normative anti
trust nel campo dell'informa
zione (televisione e stampa
ta). Che cosa chiedevano Cra
ni e Martelli? Quel che il presi
dente incaricalo, in realtà, sa
peva già da tempo. Che nella 
Rai si vada ad una profonda 
riorganiszazione del poteri 
del presidente (socialista) e 
del direttore generale (demo
cristiano) a tutto vantaggio 

- del primo e a scapito der se

condo, Che nel settore delle 
tv private si garantisca a Berlu
sconi il manteniménto del
l'impero televisivo costruito in 
assenza di leggi. Che per le 
concentrazioni nel campo 
dell'infromazione si lavori ad 
una normativa anti-trust tate 
da condizionare I progetti del
la Fiat, Intenzionata a fare in
gresso nel settore televisivo 
mantenendo perà per intero 
la propria posizione di forza 
nella carta stampata. 

Posizioni note, quelle so
cialiste, Ma messe stavolta ne
ro su bianco e con la richiesta 
che venissero inserite nel pro
gramma del futuro governo. A 
glazza del Gesù, De Mita, 

cotti, Bodrato, Foriani e gli 
a|tr| più stretti collaboratori 
del segretario de hanno di
scusso a lungo II da farsi. In
tanto altre notizie non proprio 
incoraggianti arrivavano da 
via Frattlna, sede del partito 
liberale. Il Pli si diceva insod
disfatto delle proposte di De 
Mita in materia economica e, 
In particolare, per le vie attra
verso le quali ridurre il disa
vanzo pubblico. -11 program
ma è ancora aperto - diceva 
Altissimo -, E vedremo se 
nell'assemblaggio delle varie 
osservazioni si sarà tenuto 
conto delle indicazioni libera; 
li». Come se non bastasse, lo 
stato maggiore democristiano 
aveva già un altra questione in 
sospeso e da risolvere: la ri
chiesta socialista (avanzata il 
giorno prima) di Istituzione di 
referendum prepositivi in ma
teria non solo ordinaria ma 
anche costituzionale. De Mita 
non la riteneva accettabile: o, 
quanto meno, non gli pareva il 
caso che tale questione do
vesse essere messa nero su 
bianco nel programma di go
verno. Un giro di telefonate 
con i segretari degli altri partiti 
non lo aiutava ad uscire dal
l'Impasse. Il suo stali lavorava 
fino a tardi, ma alla fine De 
Mita stesso decideva di «salta
re* la parte riguardante le tre 
richieste socialiste. A meno 
che una qualche soluzione 
non venga trovata In mattina
ta, dunque, il vertice dei cin
que partiti dovrebbe fare I 
conti, nel pomeriggio, con un 
programma da completare. E 
si tratta di vedere, inoltre, co
me De Mita stesso ha tradotto 
in proposte concrete le gene
riche indicazioni contenute 
nella sua prima bozza e le al
trettanto vaghe sollecitazioni 
fattegli pervenire dagli alleati. 

Esplicita richiesta socialista 
Nelle ipotesi per il programma 
una mappa di aree d'influenza 
senza reali misure anti-trust 

Sottobanco si tratta sui giornali 
La critica di Veltroni per il Pei 
«Le garanzie per l'informazione 
hanno un carattere istituzionale» 

Un duopolio Psi-Dc 
per Rai e tv private 
Campo libero a Berlusconi; possibilità di ingresso per 
la Fiat, purché ceda il Corsero; in Rai una diarchia di 
ferro Dc-Psi, ma con il direttore generale (de) pri
vato di gran parte dei suoi poteri a vantaggio del 
presidente (socialista). Infine, parlamento e consi
glio Rai spossessati di competenze reali, il control
lo dell'intero sistema consegnato all'esecutivo, 
cioè a de e socialisti. È la proposta psi per la tv 

ANTONIO ZOLLO 
f a ROMA. Le prime 6 cartel
le (più una riga e mezza) han
no l'aria di un possibile cano
vaccio messo assieme da Mar
telli e Scotti. Ci sono cose tur
che anche lì, ma poiché vi si 
disegna una possibile legge di 
regolamentazione è chiaro 
che si tratta di obiettivi a sca
denza non Immediata. Invece, 
le tre paginette che seguono -
battute con diversa macchina 
da scrivere - sono la vera mi
na a tempo collocata sul tavo
lo di De Mita: qui il Psi, com
pletando il capitolo delle •os
servazioni programmatiche» 
relativo ai «problemi dell'in
formazione», esige in tempi 
brevi una profonda redistribu
zione dei poteri in Rai: un di
rettore generale (de) dimez
zato e un presidente socialista 
(oggi Manca) che assumereb
be i poteri di un vero e proprio 
amministratore delegato. Lo 
statuto Rai deriva da una leg
ge (quello attuale discende 

dalla legge 10 del 198S, il co
siddetto decreto Berlusconi), 
ma per toglierei ad Agnes e 
dare a Manca il Psi non sugge
risce un altro provvedimento 
legislativo, bensì una sempli
ce delibera degli azionisti del
la Rai Ori per il 99,55% delle 
azioni, la Slae per II restante 
0,45%). Delibera da assumere 
tra il 20 maggio e II 30 giugno 
prossimi, quando gli azionisti 
dovranno riunirsi per appro
vare Il bilancio Rai. 

Dall'insieme del documen
to emerge. Insomma, quella 
che l'on. Walter Veltroni, re
sponsabile Pei per la propa
ganda e l'Informazione, defi
nisce «una inaccettabile spar
tizione del sistema Informati
vo, secondo una logica che 
appartiene più ai regimi che ai 
sistemi democratici e plurali
sti»; una proposta che, se do
vesse tramutarsi in accordo di 
governo - come fa pensare la 
circostanza che essa «a quan

to risulta, non è contrastata 
dalla De» -, sarebbe materia 
•di una forte battaglia nel Par
lamento e nel paese, per una 
mobilitazione delle forze au
tenticamente rilormatrici, lai
che e cattoliche». Perché -
aggiunge Veltroni - si dareb
be «un calcio a una premessa 
sin qui non contestata: la na
tura istituzionale del proble
ma informativo». Le osserva
zioni programmatiche del Psi 
rivelano, intatti, la volontà, di 
cristallizzare l'esistente, con 
qualche significativa deroga. 
Ad esempio, Il carattere di re
siduatila riservato alle tv este
re (primo segnale per la Fiat, 
ove questa volesse sviluppare 
l'alleanza con Telemontecar-
lo). Per I soggetti privati si in
dica un solo limite che si po
trebbe definire antitrust: il 
25% delle frequenze. Indica
zione di pe> sé abbastanza 
astratta, e che si sostanzia in 
quella che la accompagna: i 
privati non potranno avere più 
di tre reti, quante ne ha sem
pre chieste - e ne ha - Berlu
sconi. Limite che, peraltro, 
non si dovrebbe applicare alle 
reti tv a pagamento, che prima 
o poi saranno Introdotte an
che in Italia. La diretta sareb
be concessa alla rete utilizzata 
dai privati pei fare informazio
ne. Per quel che riguarda altre 
imprese private con II deside
rio di tv, esse potranno avere 
reti nazionali con la diretta 

purché non posseggano o 
controllino più del 10% della 
tiratura del quotidiani. Mentre 
chi detiene reti tv nazionali, 
non potrà possedere o con
trollare più del 10% dei quoti
diani: come è noto, la Fiat è 
sotto giudizio per essere oltre 
il 20% nel controllo dei quoti
diani, mentre Berlusconi é 
ben lontano dal controllo 
d'un 10% nell'editoria. Ulte
riori vincoli e limiti sarebbero 
posti, viceversa, alla Rai, pres
soché cancellata come impre
sa in grado di competere con 
Berlusconi, dal momento che 
la pubblicità viene considera
ta una risorsa «integrativa», 
che i ricavi Rai non dovrebbe
ro comunque superare il 50% 
delta somma annualmente co
stituita da investimenti pubbli
citari e canone. Ma chi vigila 
sulla legge per le tv private? 
Un garante, come per l'edito
ria. Però, mentre il garante 
per l'editoria é nominato dai 

Eresidenti delle Camere, per 
! tv private ii Psi propone un 

vigilante nominato dall'ese
cutivo. 

In quanto alla Rai il docu-
meto socialista esige una diar
chia direttore generale (dc> 
presidente (socialista), in vi
sta, magari, di una duplice so
stituzione di Agnes (che diffi
cilmente resterebbe, dimez
zato, al suo posto) e di Manca 
(toma a girare il nome di Pao
lo Pillitteri). Tutti gli atti di ge

stione in primo luogo contratti 
del valore superiore al miliar
do, assunzioni (a cominciare 
dai giornalisti) debbono avere 
la firma dell'uno e dell'altro. Il 
che significa: o la spartizione 
perfetta, o la paralisi. «Non 
passeranno»: questa sembra 
la parola d'ordine dei de, al
meno quelli di viale Mazzini, 
riunitisi a consulto con Agnes 
ieri pomeriggio. L'on. Borri 
denuncia il carattere «rozzo» 
del documento socialista. Ma, 
nel complesso, la risposta de 
non è tale da escludere un 
compromesso. In effetti, 

3uanto il Psi spera di ottenere 
i quel che chiede in Rai? For

se il 50% (più potere nella ge
stione del personale e nel 
controllo dell'informazione); 
mentre l'altro 50% servirebbe 
per ottenere altro: ad esem
pio, il ritorno del Conerà nel
l'orbita socialista. Per Vincen
zo Vita, responsabile Pei per 
le comunicazioni di massa, la 
proposta del Psi «è peggiorati
va rispetto a tutte le ipotesi 
precedenti». Per Antonio Ber
nardi, consigliere Pei della 
Rai, la strada indicata dal Psi, 
oltre che spregiudicata è im
praticabile; una legge non può 
essere cambiata «sali'lrì: il pro
blema vero è restituire ruolo e 
competenze al consiglio». En
zo Roppo, altro consigliere 
Pei della Rai, sintetizza: 
•Emerge l'ipotesi di un siste
ma tv squilibralo, perché met
te fuori gioco la Hai; non plu
ralista ma concentrato». 

————— Nen0 scambio di note programmatiche reciproche esortazioni 
alla chiarezza, ma nessuna scelta, né risposte ai sindacati 

Sul fisco un gioco a nascondino 
1131 marzo Cgil, Cisl, Uil hanno presentato al presi
dente incaricato un progetto di riforma tributaria, 
con proposte per ciascuna imposta, aliquota, nor
ma. Ma invece di dare una risposta i documenti 
«programmatici» della De e del Psi hanno conti
nuato il balletto delle parole prive di contenuto. 
L'ultimo in ordine di tempo, del Psi, afferma addi
rittura «la necessità di una scelta...» di là da venire. 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA. Il fatto più cu
rioso è che il primo docu
mento in ordine di tempo, 
quello della Direzione del 
Psi, è più preciso dell'ulti
mo. Almeno vi è detto affer
mativamente che occorre 
•l'allargamento della base 
imponibile, da realizzare an
che con nuove e più efficaci 
imposizioni», che «deve es
sere ".equilibrato dalla revi
sione dell'imposta persona
le sul reddito e deve inserirsi 
in una generale semplifi

cazione e modernizzazione 
delle procedure e degli ap
parati finanziari». 

Sono cose che desidera
no tutti: fare un programma 
di governo significa indicare 
come si intende realizzarle. 
Ma il documento di De Mita 
deve avere scoraggiato ogni 
progresso \erso la concre
tezza perché, rovesciando e 
annacquando la frase della 
Direzione del Psi, semplice
mente recitava che bisogna 
fare «una reale modifica del 

sistema fiscale e contributi
vo che semplifichi e moder
nizzi...» con quel che segue. 

Intanto, nel successivo 
documento del Psi, reso no
to avantieri, non c'è il rie
quilibrio dell'Irpef ma si 
chiede «una presa di posi
zione» «sulla politica del
l'imposta diretta sui lavora
tori la cui pressione dovreb
be rimanere invariata in ter
mini reali». Una imposta che 
si riconosce squilibrata a 
danno dei redditi di lavoro 
ha davvero bisogno di «una 
presa di posizione» sempli
cemente per lasciarla inva
riata? 

Il fatto è che proprio nel 
capitolo Sul sistema fiscale 
gli estensori del documento 
elencano le questioni sul 
tappeto per lavarsene le ma
ni col preambolo: Occorre
rebbe prendere posatone 
su una pluralità di proble
mi.... Si presume prima di 

fare il governo, non dopo. 
C'è da dire si, no - o indi

care una alternativa - alle 
proposte sindacali del tipo: 
«Allorché l'inflazione supe
ra il 2% devono essere inte
gralmente indicizzati gli sca
glioni di reddito e le detra
zioni d'imposta». A dir la ve
rità, questa non è nemmeno 
una riforma; solo un fatto di 
chiarezza nel rapporto fra 
Stato e cittadini. Compren
diamo come debbano tre
mare i polsi agli estensori di 
programmi quando, invece, 
si propone che siano stabili
te «nuove deduzioni di im
ponibile di lire 4 milioni per 
tutti i redditi e ulteriori 3 mi
lioni per ì redditi dì lavoro 
dipendente e le pensioni». 

L'allargamento della base 
imponibile che De e Psi di
cono di volere, si può fare 
con una norma secondo cui 
«le spese deducibili per ma
lattia, mùtui casa, spese sco

lastiche, assicurazioni vita 
sono deducibili nella misura 
di una percentuale unica e d 
eguale per tutti della spesa 
sostenuta entro un tetto 
massimo». Oppure in un al
tro modo, basterebbe dirlo. 
Ad esempio, annullando 
«tutte le forme di esenzione 
di cui attualmente fruiscono 
interi settori merceologici». 
Oppure riportando «tutte le 
rendite finanziarie a base 
imponibile mediante una ri
tenuta d'acconto». O anche 
tutte queste cose insieme, 
suggerite dai sindacati. 

Fra l'equità fiscale col ri
sanamento finanziario, d a 
una parte, e la sponsorizza
zione di gruppi di interessi, 
dall'altra, i programmi della 
De e del Psi hanno scelto 
per ora un complice silen
zio. Tutti in Italia hanno una 
opinione su come si dovreb
be affrontare lo scandalo fi
scale fuorché loro. 

Folena chiede 
una «radicale» 
revisione 
dell'Intesa 

L'Intesa sull'ora di religione ha in sé qualcosa «di strutturai-
mente distorto che mette in dscussione un principio di 
laicità della scuola e dello Stato, prospettando una sorta di 
"privatizzazione" del pubblico». Cosi Pietro Folena (nella 
foto) in un'intervista a «Com Nuovi Tempi». Il segretario 
della Fgci giudica «necessaria una radicale revisione del
l'Intesa» e fa due proposte: Inserire materie facoltative nel 
programmi scolastici, e tra queste si collocherebbe anche 
l'insegnamento religioso; ridefinire «l'Insegnamento delta 
storia delle idee e del pensiero» perché comprende anche 
la storia delle religione. Per Folena inoltre il Concordato è, 
in linea generale, «per sua natura uno strumento limitato « 
transitorio»; e quello firmato da Crasi nell'84 non è «soddi
sfacente». 

«Gorbadov 
è l'uomo giusto 
al posto giusto» 
dice Piccoli 

•Credo che Gorbaciov ila 
l'uomo giusto al posto giu
sto». A fare queste afferma
zioni all'genzia sovietica 
•Novosli» è il presidente 
dell'Intemazionale de Fla
minio Piccoli, alla vigilia 

— — — » ^ — ^ — della vìsita di una delega
zione della commissione Esteri della Camera - da lui gui
data - in Urss. Secondo Piccoli «tutti, senza e eccezione, 
nel nostro paese, avvertono la carica di cambiamento che 
egli vuole Introdurre nell'Urss, non per trasformarla In uri 
paese "capitalistico", ma per garantire al suo interno H 
respiro della libertà e un recupero vitale di democrazia». 
Dopo essersi augurato che «Gorbaciov rimanga se stesso», 
Piccoli sostiene che è compito dell'Europa «recare alla 
vocazione di pace» espressa dal leader sovietico «il massi
mo di convergenza di tutte le forze presenti nel Parlamen
to Italiano e in quello europeo». 

Matarrese 
assenteista 
sarà multato 
dal gruppo de? 

La notizia di una multa di 
18 milioni per «assenze In
giustificate» Inflitta al presi
dente della Federcalcio An
tonio Matarrese da parte 
del greppo de della Carnet* 
è «destituita di ogni tonda-

— — * ^ — — — — mento», Il vlcecapognippo 
vicario Nino Cristofori ha cosi smentilo le voci circolate 
ieri su una punizione esemplare a Matarrese e ad altri 
deputati assenteisti (una trentina) per i quali sarebbe scat
tata la penale prevista dal capogruppo Martlnazzoli: una 
multa di mezzo milione per i deputati che non partecipano 
al 20% delle votazioni e, superata questa soglia, altre Stimi
la lire per ogni voto disertato. Ma i guai di Matarrese non 
sono finiti. La giunta delle autorizzazioni della Camera ha 
deciso un «supplemento d'Indagine» per stabilire se la 
carica di presidente della Federcalcio sia compatibile o no 
con il mandato parlamentare, 

Incompatibilità: 
si dimettono 
altri sei 
deputati 

Altri sei deputati si sono di
messi dopo che la giunta 
delle elezioni aveva deciso 
l'Incompatibilità con la ca
rica da loro ricoperta. SI 
tratta dei de Mario Bran-
caccio, ex presidente del 

« « ^ » » » » » Comitato regionale di core 
trollo di Napoli, Matteo Plredda, direttore del Forme! per 
la Sardegna, Mario Perini e Pasqualino Blatera, ex consi
glieri dell'Avls; dei socialisti Fulvio Cerofolini, ex presiden
te dell'Istituto nazionale dei trasporti, e Ralleel» Mastra))-
tuono, vice di Brancaccio al Coreco dì Napoli. 

Enti locali, 
è polemica 
tra de 
e socialisti 

Il responsabile del diparti
mento autonomie del Psi 
Giuseppe La Ganga ha la
mentato che «ogni partito 
presenta la sua proposta di 
riordino ma poi non si fanti 
passo avanti». La polemica 

™ è diretta «Ila De che Ieri ha 
annunciato un suo provvedimento basato sull'Istituzione 
di una «autorità metrapolitana legata alla Provincia, la
sciando all'autonomia statutaria dei Comuni l'organizza
zione degli uffici e dei servizi». A questa autorità metropoli
tana «vanno attribuiti - secondo Guido Bodrato - compiti 
di coordinamento e funzioni limitate ed essenziali, senza 
causare stravolgimenti» dell'attuale ordinamento. 

La crisi 

EIti lunga, 
i crisi 

più breve 

Il vertice a cinque si terrà,' 
oggi, nel ventottesimo glorr 
no di crisi, mentre De Mita 
e al lavoro da 23 giorni. La 
durata media delle crisi è di 
40 giorni. I ta le precedenti, 
la più lunga crisi di governo 

^m risale al 79 quando furono 
necessari 126 giorni per passare dal tripartito Dc-Pri-Psdi 
guidato da Andreotti al primo governo Cossiga, con l'Inter
mezzo delle elezioni anticipate. La crisi più breve e stata 
quella del governo Tambroni, apertasi il 19 luglio del '60 e 
conclusasi dopo 6 giorni con il terzo governo Fanlani-

ALTERO FRiaiMO 

Mentre i deputati de se l ez ionano i candidati al g o v e r n o 

De Mita sonda Craxi per la Farnesina 
Goria non vuol rientrare da ministro 
Per tentare di chiamare dentro il governo Bettino 
Craxi, De Mita è arrivato a prospettargli t'offerta 
del prestigioso ministero degli Esteri. 11 tentativo, 
poco apprezzato da Andreotti, è fallito. Così come 
non ha dato frutti l'opera di persuasione svolta su 
Goria, deciso a restare fuori dall'esecutivo. La di
stribuzione degli incarichi, intanto, si intreccia con 
gli assetti interni alla De, e si complica. 

SERGIO CRISCUOLI 

•Li ROMA. Andreotti «sfrat
tato» dalla Farnesina per far 
posto a Craxi? La «pazza idea» 
De Mita deve averla accarez
zala a lungo, fino a quando 
l'altra mattina non ha trovato 
Il momento giusto per farla 
balenare allo stesso segretario 
socialista. Non è stata una ve
ra e propria proposta, ma una 
battuta gettata 11 con un sorri
so, più per sondare il terreno 
che per convincere. Avere 
Craxi dentro il governo, per 
De Mita sarebbe stato un col* 
pò grosso, la migliore garan
zia del reale sostegno sociali
sta all'esecutivo che si sta for

mando. E allora gli ha detto, 
con gli opportuni giri di paro
le, che sarebbe stato disposto 
ad offrirgli addirittura il presti
gioso dicastero degli Esteri 
pur di vedergli superare le sue 
resistenze. Obiettivo manca
to: Craxì avrebbe replicato 
con un'altra battuta, del tipo 
«non ne ho bisogno». E il di
scorso si è chiuso lì. 

La notizia dell'audace avan
ce del presidente incaricato 
doveva restare riservata. Fino 
all'altro ieri, sia i dirigenti de
mocristiani che quelli sociali
sti avevano persino negato 
che fosse stata già affrontata 

la questione del cosiddetto 
•quadro politico», cioè delle 
•poltrone». Ma queste sono 
cose che non possono restare 
tra quattro mura E così quello 
scambio di battute, infruttuo
so ma canco di significati, è 
giunto a velocità supersonica 
alle orecchie di Andreotti, 
che non deve aver apprezzato 
molto la trovata dì De Mita, 
visto che la sua permanenza al 
ministero degli Esten era data 
per scontata. Gli uomini a lui 
più vicini, naturalmente, si so
no affrettati a spargere tutto ai 
quattro venti. 

Un altro tentativo, anche 
questo fallito, De Mita l'ha fat
to con Gona. Il compito di 
convincerlo ad entrare nel go
verno lo ha svolto Foriani, che 
ieri mattina è andato a palaz
zo Chigi e gli ha parlato per 
un'ora. L'offerta riguardava il 
ministero per il Mezzogiorno, 
un Incanco che il presidente 
del Consiglio uscente reggeva 
ad Intenm nel precedente 
esecutivo Ma Golia non si è 
persuaso: perché non vuol lar 

parte di un governo nato (al
meno formalmente) per cam
biare la rotta da lui seguita. 
perché vuol prendere fiato 
dopo i mesi difficili che ha tra
scorso e infine perché ora ci 
tiene a dedicarsi alla attività 
politica pura, girando l'Italia 
per raccogl.ere gli eventuali 
frutti della sua esperienza a 
palazzo Chigi. Salvo ripensa
menti, avrà un «importante in
carico» nel partito. 

Il «toto ministri», intanto, è 
in pieno svolgimento. La strut
tura del governo dovrebbe ri
manere invariata: presidente 
del Consiglio, vicepresidente 
del Consiglio, trenta dicasteri. 
Il vice di De Mita sarà ovvia
mente socialista, ma non è an
cora chiaro se questo incanco 
verrà confermato ad Amato 
oppure se rappresenterà l'e
sordio governativo di Martelli; 
in questo secondo caso, Ama
to dovrebbe conservare la de
lega per il Tesoro, che verreb
be comunque scorporata dal
la viceprestdenza del Consi

glio. Alla Di: dovrebbero an
dare 15 ministeri, così riparti
ti: sette alla corrente del 
«grande centro» (Gava-Scot-
ti), cinque all'area Zac, uno 
ciascuno ai capi delle altre tre 
correnti, cioè Donat Cattin, 
Fanfani e Andreotti (ma gli 
andreottiani, forti del loro 
venti per cento, rivendicano 
anche un secondo dicastero). 
In ogni caso dovrebbero esse
re riconfermati Colombo, Ga-
spari, Prandmi, Rosa Russo 
Jervolmo. Gavaè in forse, per
chè potrebbe assumere un de
licato incarico nella De. il suo 
nome (accanto a quello di 
Scotti) è stato fatto nell'ipote
si della nomina di un vicese
gretario unico dello Scudo-
crociato, che verrebbe nomi
nato in attesa del congresso 
per bilanciare il potere che 
viene ad assumere la sinistra 
del partito con un De Mita 
presidente del Consiglio e se-
gretano del partito. Ma questa 
è una questione tutta aperta e 
anche spinosa: per discuterne 
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ien sera si sono dati appunta
mento Andreotti, Foriani e 
Gava, a casa dì quest'ultimo. 

I criteri per la formazione 
del governo sono stati discus
si l'altra sera dal direttivo dei 
deputati de, presieduto da 
Martlnazzoli. Per quanto ri
guarda i sottosegretari, non 
saranno ricandidati quelli già 
in carica da cinque anni, e co
si pure i deputati di prima legi
slatura Inoltre saranno scarta
ti gli «assenteisti» e coloro che 
hanno a canco richieste di au-
tonzzaziom a procedere da 
parte della magistratura 

—————- oggi e domani convegno a Roma 

Sicurezza europea 
Le idee dei comunisti 
M ROMA. Cos'è cambiato 
per l'Europa dopo l'accordo 
firmalo a Washington da Rea-
gan e Gorbaciov? Il trattato 
per l'eliminazione di un'intera 
categoria di missili non è stato 
solo la soluzione a un proble
ma di carattere militare, ma 
ha aperto una fase inedita del
la politica intemazionale, in 
cui occorrono nuovi strumen
ti di approccio, e una strategia 
politica diversa nei rapporti 
Est-Ovest. Ma all'indomani 
stesso di un accordo al quale 
la Nato aveva dato il suo «via 
libera» dopo molte riflessioni, 
in singoli paesi torna a lare ca
polino la tentazione di affron
tare la svolta che l'accordo ha 
determinato nelle relazioni in
ternazionali con sistemi e mo
di «vecchi» E soprattutto sen
za una politica comune. Co
me deve porsi, dunque, in 
questa nuova e stimolante fa
se politica intemazionale, il 
Vecchio continente? Come 
può aumentare il proprio peso 
politico e svolgere un ruolo si
gnificativo anche nei prossimi 
negoziati Est-Ovest? 

Per avanzare proposte, e 
mettere a confronto opinioni, 
il Pei ha promosso un conve
gno i cui lavori si aprono que
sta mattina a Roma, nell'Ali-
letta dei gruppi parlamentari. 
Il tema è appunto quello 
dell'.Europa nella nuova fase 
della politica intemazionale». 
Promosso dal Pei, con la col
laborazione del Centro studi 
di politica Intemazionale (Ce
spi) e del gruppo comunista al 
parlamento europeo, il conve
gno - che si concluderà do
mani alle 12 con un Intervento 
del segretario del Pei, Ales
sandro Natta - costituisce la 
prima tappa di quel processo 
di elaborazione e discussione, 
di analisi e proposte del Pei 
per un diverso governo del 
paese che culminerà nella 
Convenzione programmatica. 

I lavori del convegno saran
no aperti dalle relazioni di 
Giuseppe Bolla, presidente 
del Cespi (su «Nuove idee per 
la sicurezza, la coesistenza e 
la coopcrazione nel mondo»), 
e di Giorgio Napolitano, della 
Direzione comunista (-Per 
nuovi equilibri politici e milita

ri tra Est e Ovest, per un nuo
vo ruolo dell'Europa»), Ma sa
ranno molti I tetti! e gli argo
menti in discussione, nel ten
tativo di definire una comune 
prospettiva sul tema dell), si
curezza e della difesa. In altre 
parole, la ricerca di un equili
brio tra difesa europea e ruolo 
atlantico, respingendo certe' 
false spinte europeiste, che 
nascondono una politica di 
narmo europeo e puntano * 
una sorta di terzo blocco nu
cleare e quelle tendenze che 
si acquietano in una condizio
ne di minoriti dell'Europa nel
la Nato. 

Al convegno Interverranno, 
tra gli alta, l'ambasciatore 
Jannuzzi. ministro plenipoten
ziario per la Cooperatone po
litica europea; il ministro per il 
Commercio estero Ruggiero: 
il ministro per il Bilancio Co-
lombo; Il presidente per la de
legazione italiana all'Ileo. 
Malfatti. Tra ì comunisti. Inter
verranno Gianni Ceri-etti; Gian 
Luca Devoto, Guido Fanti; 
Adriano Guerra; Ugo Peechio-
li, Claudio Petruccioli; Anto
nio Rubbl; Alfredo Reichlin; 
Sergio Segre. 

l'Unità 
Venerdì 
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